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VESCOVO DI MONDO VI E CONTE 

PRELATO DOMESTICO DI S. S. 
ASSISTENTE AL SOGLIO PONTIFICIO 
ABATE COMMENDATARIO PERPETUO DI S. DALMAZZO 

Af venerabile suo Clero salute, benedizione e spirilo ili ecclesiastico zelo. 

_A-TvicinancIofii il lempo, V. F. o F. D., in cui avremo ad attender 
insieme agli spirituali esercizi i, non possiamo trattenerci dall'indi - 
rizzarvi, secondo il solilo, alcune parole per eccilarvi a venir questo 
anno risoluti di attendervi con particola? fervore, particolari ossend" 
i presenti bisogni. Un vigilantissimo noslro collega Dell' Episcopato, 
scrivendo testé al suo Clero, ed al medesimo intendimento, gli diceva 
col Profeta Geremia: Viae Sion kgent. . . al vedere come da ogni 
parte sia assalita la Chiesa, e come sieno trattati i suoi sacri ministri, 
filli Sion indili, amidi auro primo, reputati sunt in vasa testea. <■ Po- 
vera Chiesa! la figlia augusta del Cielo, la casta sposa di Cristo, la 
madre pietosa e benefica dell'umanità, quella Chiesa che salvò dalla 
barbarie i popoli oda cui tulli li pi ft assennali storici e statisti attri- 
buiscono ciò che vi abbia ancor di buono e di ben costituito nei go- 
verni d'Europa, quella Chiosa è assalita, bersagliala, cercala a morte! 
Una guerra atroce le si mosse dallo scetticismo e dall'empietà, ebe già 
produsse ì suoi frutti, scrivendoci una penna non sospetta, trovarti 
noi ornai inondati da un diluvio universale di viltà, d'ipocrisia, e di 
corruzione. Chi se ne stupisse mostrerebbe una gran dose di sempli- 
cità, giacché allentando alla vita, ed alla liberti* della Chiesa cogli 
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scritti c cogli scandali, sì allenta alla fede, al buon costume, eppcreiò 
alle basi del comune ben vivere sonale: non c' è rimedio, vi saraii 
pempre,*come ben disse l' illustre De Donald, vi sarà» sempre grandi 
disordini là dove .si spargono dei grandi errori 1 » . 

Noi però, V. F. e F. D., menlre Ci associamo all'egregio Prelato in 
questi sentimenti, soggiungiamo che se i mali, che ne circondano e 
desolano ia Chiesa sono pressanti molivi per chiamarci al sacro ritiro 
per ivi implorare le divine misericordie, deggtono pure indurci a cosi 
santa risoluzione l' impunità del vizio, che per tulto dove mena trionfo; 
i'apalia in che si è generalmente caduti, e per cui siamo grandemente 
insensibili a fronte del torrente d'iniquità, che lenta soverchiare ogni 
confine; la defezione dì tanti nostri confratelli nel sacerdozio cristiano, 
finalmente la parte che possiamo avere noi stessi nei flagelli cui an - 
diamo già da tanti anni soggetti. 

Non è nostro intendimento, V. F. e F. D,, trattenervi a lungo su 
questo argomento, ma piuttosto di presentarvi questi capi quasi ad 
altrettanti punti di meditazione, onde eccitarvi, come dicemmo, a re- 
carvi agli spirituali esercì iìì con particolare fervore. 

Per dìrvene tuttavia qualche cosa, vi ricorderemo, quanto alla 
impunità, ciò che S. Bernardo pronuncia: Quidpejus impuntiate «fio- 
rum? impuntias fitta est incuriae, wafer insolenttae, radix imprudentiae, 
nutrix transgressorum 1 . In ordine alla insensibilità ebe si dimostra 
alla vista di tanti mali e dì lanti pericoli, vi diremo con S. Agostino 
che: Peccata, quamms magna et horrettda, quum in consuetudine™ ve- 
ntimi, aul parva esse atti nulla creduntur, usque adeo ut non solam non 
occultanda, oerum eliam praedìcanda diffamandaqae videantur 3 ; ed 
aggiugneremo ciò che Seneca stesso asseriva: Tunc consutnmala est 
infelicitas, ubi {arpia non tolum delectant, sed etìam placent, et desini! 
esse remedio locus: ubi, quae fuerunl vìtia, mores sunt *. 

t) Pastorale di Monsignor (.osano Vescovo «li Biella delti 3 ghigno p. n 
2) Ad Eusen. lih. ì. 3) In Enchìrid. cop. 82. 4) Episl. 2R. 
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Clic poi ci debba muovere <i pianto e ad implorare da Dio pietà 
e misericordia la defezione di Unii nostri fratelli nel sacerdozio cri- 
stiano, olla è questo una verità, clie non abbisogna di dimostrazione. 
Imperocché i peccali del Sacerdote, al dir dell'Angelico Dottore e di 
tulli i Teologi, sono assai più gravi al cospetto di Dio per le ragioni, 
che voi ben conoscete, e per cui ebbe a dir il sacro Concilio di Trento, 
die i peccali leggieri nei laici diventano gravi nei sacri ministri: (evia 
eliam delieta, quae in ipsis maxima essent, effugiant. Ora siccome prò- 
pter peeeala veniunt adversa, convien concludere, ohe gran parte nei 
presenti castighi e desolazioni della Chiesa vi abbia la notoria defe- 
zione di non pochi nostri fratelli. 

Il dottissimo Ugone Cardinale commentando il citalo lesto di Ge- 
remia: Viete Sion lugent, dice: Huic sententiae praescribitur Daletli, 
quod interpretaiur tabulatimi, quìa Ecclesia ex labulìs cedrimi, id est, 
imputribilibus debet constrai, idest viris sanctis, et retigiosis. Sed quia 
ita non est, deplorai Jerenttas dìcens: viae Sion lugent >. Lo slesso sacro 
espositore poi alle parole che seguono delti lesti: et ipsa oppressa o- 
maritudine, ricorda, come S. Bernardo, commentando il versetto dello 
stesso Profeta al cap.3 ecce in pace amaritudo atea am arissima,- ebbe 
a dire: Serpet hodie pudibonda tabes Clericorum per omne corpus Ec~ 
clesiae. Nam officio ministri sunt Coristi, sed servimi antichristo, ornati 
meedunt de bonis Ecclesiae Domini, cui honorem non deferunt. Facti 
sunt hostes ejus in capile, idest contro caput 2 . Ecce in pace amariludo 
mea amarissima. Amara fuit afjlictio Ecclesiae in neee martyruni, ama- 
rior postea in conjlictti haerelicoriiin; amarissìma nunc in moribus cle- 
ricorum, 

Abbenche però, V. F, la Dio merco, non siavi quasi paragone Ira 
il Clero d'oggidì col Clero d'allora, sta sempre il medesimo asserto," 
che la defezione di quei sacri ministri, i quali {adi sunt inimici Ecclesiae 

1) In lib. Jerem. cnp. I. 

2) Questa piccolo commento è del solo Ugone, il resto ili s. Ilernartlo da lui «Nato. 
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lontra caput, et servimi invece antichristo, ci deve umiliare assai, e 
mentre dobbiamo ricordare che gratta Dei sumus id quoti sumus, dob- 
biamo eccitarci a venir in conforto della Chiesa col pregare per la 
loro conversione, e placare la divina giustìzia. 

Ma se dobbiamo compiere quost' ufficio verso la Chiesa polla de- 
fezione dei nostri fratelli, è necessario che lo facciamo con gran fer- 
vore alla considerazione che noi pur troppo, chi più chi meno, chi 
in un modo chi in un altro avremo pure la nostra parto alla deso- 
lazione della nostra comune madre. 

Il citalo Ugon Cardinale nel commento fatto al suddetto s. lesto, 
dice ancora: Viae Sion lugcnt, idest Praelali, gai debenl esse Sion, qui 
in speculo sacrae scrlpturae debenl guid alìis enuncimi speculari. Sed 
quia non (aduni in futuro lugebunt 1 . Angeli pacit amare flebunt. No- 
tandoti est autem quod Praelali debent subditit trio, temporale subsi- 
dium, praedicationis uerbum, et boni operis exemplum. linde Petra ter 
dictvm est. Pasee, pasce, pasce. Secundum hace Irla triplìciter vocalur 
hic Praelalus. Debet enim esse via quantum ad infrnws et pauperes, 
qitos debet confortare et temporali subsidìo tustentare. Item porta, 
quoad praedicationis offkium, per quam palei ingressus in coelum. Item 
Sacerdos, quasi tacer dux. Debet enim esemplo boni operis viam de- 
monstrare aliis. Haec ergo debet esse causa potissima luctus Praelali. 

Ora Noi diciamo, V. F. e F. D., so a fronte di quesle verità te- 
miamo e (remiamo davvero, considerando esser troppo facile l'aggra- 
vare la nostra coscienza, omettendo di soddisfare a tanti c si gravi 
doveri che Ci incombono, e principalmente a quello della correzione 
de'delinquenti, e dell'esempio che dobbiamo al nostro gregge, non sa- 
ravvi niBsuno di voi, o Rettori d'anime in ispecie, che debba esser agi- 
talo e compreso dagli stessi timori e tremori ? Ed a cercar un qualche 
sollevamento all'agitato spirilo, non sarà utile soltanto, ma perfino 
necessario il sacro ritiro? E prima di piangere ivi sui mali altrui, non 
t) tot. 36, 6. 
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dovremo noi piangere e deplorare i mali nostri.' Ili co idi a mo, o ca- 
rissimi, che il grande Crisostomo, mentre descriveva i mali elio 
affliggevano la Chiesa a' suoi tempi, si metteva egli slesso io causa, 
in un col suo gregge. E piaccia a Dio, che non abbiamo noi obbligo 
di dire e di faro per coscienza quanto egli diceva per umilia! o II peg- 
giore di tulli i mali, egli diceva, e che non pare che abbiamo cono 
dimenio ne sentimento per noi, ne agli altri lo mostriamo. Ma siamo 
come un corpo bello e sano alla vista, ma dentro corrotto di pessima 
infermili); ed avvi eri ci come alti farnetici ed ai pazzi, i quali per molli 
c gravi mali ebo e'fauno, non solamente non se ne vergognano c dol- 
gono, anzi ne ridono. E imo solamente la loro pazzia e malattia non 
conoscono, ma par loro essere de'più savii e sani, e salvi, c più ma- 
gnifici di tulli gli altri. Or così noi, facendo cosa contraria alla sanila 
dell'anima, non ci conosciamo, no parci ossero infermi, a nulla cura 
abbiamo di guarire. Ma se addiviene che infermiamo del corpo, in- 
contanente mandiamo per li medici, versiamo il denaro, e con ogni 
osservanza di sollecitudine ci studiamo di ricuperar la sanità perduta. 
Ma l'anima misera, quantunque ogni di sia ferita, corrotta per varii 
modi, dal diavolo presa ed uccisa, nulla cura n'abbiamo. Ma la ra- 
gione mi pare che sia perché tutti siamo cosi infermi ed insensìbili, 
e come avvenisse, che in un luogo tulli fossimo infermi e nessuno 
sano, ccrla cosa sarebbe, che lutti parimente insieme guasteremo l'uno 
l'altro, e la infermila ci consummerebbe, poiché non vi sarebbe chi 
vietasse da'conlrarii, e porgesse lo cose necessarie ed utili. Cosi si 
avviene in noi, perocché nullo e sano, mu tulli chi più e chi meno 
siamo infermi, nullo è clic curi, ma l'uno guasla c corrompe l'altro. 
E veramente mi pare, che ci abbiamo si gellato ogni bene die Irò 
le spalle, clic se alcuno d'altronde e fuori di noi venisse, e diligcn- 
lemenle considerasse li comandamenti ili Cristo, o dall'altro la con- 
fusione nostra, non so che maggior nemici e contrarli di Cristo, e 
dei suoi com anda in en li trovar potesse; anzi creilo che veramenlo 
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giudicherebbe, clic abbiamo posto ogni studio a fare ogni cosa con- 
traria aquello che Cristo comanda». Adii uccndo poi le prove di quanto 
qui asserisce, viene dimostrando in appositi capi; «come ci faccioni 
lecito dirci ingiurie l'uno all'altro; come c'inganniamo esponendo le 
scritturo a nostro modo per fuggire la pena della coscienza; come leg- 
giermente ci turbiamo co' nostri prossimi, e non ci curiamo di ricon- 
ciliarci; come quasi niente osserviamo della regola della perfezione; 
come non solo i nemici ma eziandio gli amici non amiamo, e come 
le nostre buona opere non sono nelle; come la superbia guasta il 
bene, e come il comandamento del perdonare, e del non lesaureggiarc 
non è quasi chi l'osservi; come lati la e la nostra malizia, che ci affa- 
tichiamo per peccare e fuggiamo lo soave giogo di Cristo, e come 
sono più ferventi nel male gli amatori del mondo che non nel bene 1 ». 

Cosi scriveva il gran padre e dottore sullo scorcio del 4.° secolo 
della Chiesa; ma se consultiamo la tradizione, i concili!, ì sacri scrit- 
tori, rileveremo qualmente in ogni secolo ebbe mai sempre pur troppo 
anche il Clero la sua parte aì mali, che in ogni tempo desolarono la 
sposa di Gesù Cristo. Clic se oggidì ai .suddetti capi toccati dal Criso- 
stomo, ai quali avremo noi pure unniche portone, si aggiugne, che 
nulla si lascia d'inlenlalo per parie degli eretici, degli increduli e 
degli empii, per oltraggiare la sposa di Gesù Cristo nell'augusto sud 
capo, ne'suoi ministri, ne' suoi dogmi, nella sua morale, nei suoi sa- 
cramenti, nella sua giurisdizione, nelle sue proprielìi e nella temporale 
sua dominazione, non e egli vero, o dilettissimi, che dessa la nostra 
comnn madre ha tutta la ragione di piangere a pie della croce, od 
esciro nei lamenti: Filios enutrivi et crollavi, ipsi antan sprevtrunt me? 
Sprecerunt me, come dice un commentatore, a turpi fila, n lurpii/ua- 
sin, a turpi commercio, anegotio denique peramhutanle in (ni finsi' Che 
se cosi pur troppo stanno le cose, che vi soggiungeremo Noi, V. V. e. 

i; V. Ti-ìiIIhIÌ tlt-lla ci]iir|i|in/iimi> ilil r v riih'ariniiti e >(Hm|i.ili in lì ohm iliil 

lip ik Romania l'inno 1817, 
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1'. I),, per indurvi a venire in conforto dulia desolata sposa di Gesù 
Cristo? Ah! vi diremo col grande riformatore dell' ecclesioslica c cri' 
sliana disciplina, l' ira in or lai e Borromeo: Montani vos, fratres, malris 
nostrae justa lamento, moveant lacrymae, moveant materna Sila mcera 
m impielatis arguamur et ingratitudinis, illam consolari studeamus. 0 
magna et inclita Dei instrumenta Sacerdote, a quibus omnis populorum 
pendei bcatitudo, qui sipingues lini, erunt itidem papati pingves; et secus 
si UH inanes erunt, et vacui, magnum populis universis imminebit pau- 
pcrtalis kujus periculum. Faxit Deus optimns maximtis, ut l'In calore 
repleamur, ut caeteris etiam calefacientlis et succendendis opti redda*- 
mar; ita abundet in nobis ejiu tondissima grada, ut et nos ea replea- 
mur, et caeteris eliam de ea copiose communìcemus '. 

Ma e con quali mezzi, or Noi diciamo, potremo noi, o dilettissimi, 
venire in soccorso della nostra desolala madre, ed isfuggire la taccia 
d'empietà e d'ingralimdine se fossimo insensibili ai suoi dolori? Dove 
ricorreremo noi a procacciarci abbondanza di fervore, di carila e di 
zelo, da comunicarsi anche ad altri, e da renderci degni mediatori Ira 
Ilio adontalo e gli uomini ribelli, per placare la divina giustizia, per 
implorare lo divine misericordie? Dove, dove, Noi ripigliamo, andremo 
noi per opporci a tanti mali, per implorare tanti beni? Nel sacro ritiro, 
rispondiamo, nella solitudine, per attendere agli spirituali esercizi. Ivi 
scossi dalla meditazione delle massime eteme, esamineremo quale 
parte possa avere ciascuno di noi nei presenti tremendi castighi, sul 
riflesso, che se, come già sopra dicemmo, propter peccata veniunt ad- 
versa, il peccato del sacerdote sulla bilancia di Dio pesa assai più di 
quello del semplice laico, perche pecca in mezzo alla luce, perchè è 
assai fiù ingrato, perche per lo scandalo trac altri a rovina. Ivi atten- 
deremo a purgar la nòstra coscienza da ogni oeo di culpa, che possa 
impedirci la strette unione con 11 Cristo Mediator Dei et hominum, 
qui iteiil semetipsum redemptionem prò omnibus 2 . Ivi prostrati ira il 

1] V. Orti Sinnd. XI io f.n<- ì) I Tim !. (■. 
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vestibolo c l allare piangeremo assieme li proprii ed altrui traviamenti, 
e ci offriremo con G. C. all'Eteruo Padre in hostiam saactam et Deopla- 
eenlem. Ivi farem procaccio d'amor divino, di fuoco celeste e di zelo 
ardente per adoperarci a togliere i peccali dal mondo, ui deleatur ini- 
(juitus et fiaem aecipiat peccatala, e eoa essi le cause per cui Iddio b 
tanto sdegnato, la Cliiesa sua sposa perseguitala, l'umana famiglia op- 
pressa: Justilia elevai gentcs, misero* facil populos peccatala '. Ivi infine 
imploreremo ed otterremo dal Signore il coraggio, la rassegnazione, 
la pazienta, clie ci è necessaria a superare gli ostacoli, ad affrontare 
i pericoli, a non temer la morie die potremo incontrare, od accelerare 
iiell'adempimenlo de" nostri pastorali e sacerdotali doveri. Ciò avve- 
nendo ci faremo imitatori di Mose, die disse al Signore: Aut dimitle eis 
itane noxam, aat delc me de libro vilae 2 ; imiteremo Kinces, di cui è 
scritto: Finees, inquil Deus, acerlit iram mettili a (ìliis Israel in zelo 
meo 3 , e di ciascuno di noi potrassi dire col firisostomo: Medita stai 
Sacerdos inter Deum el naturam hamanam, illine beneficia ad nos defe- 
rcns, et nostras petitinnes UH proferens. Dominala t'ratum reconcilians, 
et nos de illius manibus eripiens *. E piacesse pure a Dio che di cia- 
scuno di noi dir si potesse ciò clic di Noe sta scritto, e di ogni santo 
confessore ripete la Chiesa: Tempore iracundiac facttts est reeonciliatio s . 

Persuasi noi di questo verità, cioè che la raunanza del Clero in 
spirituali esercizìi sia il mezzo più efficace pur eccitarlo a fervore ed 
a venir in soccorso della Chiesa, la quale in ogni tempo o in un modo 
o nell'altro soffre rìompi-u iKTsi'Cti/.ioni, fin dall'anno 1 8Ì5 ordinammo 
che due serie di spirituali esoreizii avessero luogo ogni anno nella 
nostra Diocesi, onde ciascun sacerdote de'TIiO circa che allora aveva 
potesse adempiere almeno ogni triennio al suo dovere d' interve- 
nirvi. Yedendo in segnilo che per la tristezza do' tempi correnti non 
potevamo celebrare il Sinodo, sccondochè e dalla Chiesa prcscrillo. 

I) Prov. li, ai. 2j Kiort. M. 3) Kum. 26. I K i' Urini. 5 in hai 

■>i Ecel. il, 17. 
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cercammo modo di supplirvi con ratinare ogni triennio lutli i Parro- 
cli, la qual casa venne dalla S. Congregazione del Concilio assai com- 
mendata '. Finalmente considerando che il bisogno di circondarci dei 
signori Rettori di anime si faceva ognor più stringente, ordinammo 
dappoi elio ogni biennio dovesse avere luogo siffatta raunanza. Il 
biennio appunto si compie quest'anno. 

Abbcnchè quindi Noi siamo persuasi che nessuno de' nostri coo- 
peratori amatissimi vorrà esimersi dall'adempimento di così imper- 
lante dovere, tuttavia, giacchi) l'occasione si presenta, vogliamo ri- 
cordare a tulli, qualmente l'obbligo di celebrare il Sinodo sarebbe 
annuale secondo il Concilio di Trento: Synodi quoque dioecesanac quot- 
annis cclebreatur 3 , ed il Concilio Romano, che dice: Stwkant et ìpsi 
(Episcopi) semel salleni in anno Synodant cogere dioeeesanain 3 , dà a 
divedere che desidererebbe che si celebrasse anco più frequente- 
mente, come, al dire dell'immortale Pontefice Benedetto XIV, prati- 
cavasi già da secoli in più Diocesi *. S. Francesco di Salcs poi all'an- 
nuale celebruiione del Sinodo che durava tre giorni Taceva precedere 
costantemente gli spirituali esercizi!, e per animare il suo Clero ad 
ottemperare volentieri a siffatto ordinamento gli diceva: « Nel ritiro 
Iddio fa particolarmente intendere la sua voce a chi voglia ascoltarla', 
nel ritiro, mercè riflessioni più continuate e ferventi, sì viene ad 

1) Nello religione ridia Diocesi che rassegnammo alla S. Serie l'anno 1856, avendo 
esposto clic avevamo pensalo di sopperire al Sinodo, clic non si poteva da Noi cele- 
brar*, col l'è malia ri o w ili alunni ilccivli suli'm'U^nstiiM diitiplina, e con (lue serie 
annuali (li spirituali eserciiii al Clero, il Nostro divisamente venne dalla S. Congr. 
del Concilio approvalo colla seguente risposta: Prabatur ratio, qua. uteris, ut Sq- 
uali cctcbratUini n'/iphus. Pnwmrliw 'fio ad ahi >■ ri numi uijiiosctlur decida 
fi/norma extmplur accrphtm a'., emanare, ci in ni/i/us ale re, quìbus discipli- 
nai eccleslasticae nercus.qua parte misere coltabefaetatar, apte ac in tempore 
rolmretur, eonfirmcturquc. Aicrrdalum ctìtim, ac ma.rintc ruriuuum et f'icii- 
rhrum (araneortim in sacro spirftualiwm erereUiomii rcressu cinigrrgatio 
fliroiilageresola: •wpùi-litiiì.wiiiHim acca sionem offerì, ulcerimi nwnitii vr-ìntn 
luamm agiwscrr nwrhn*. ri iilnuen iiinnliu nrìhihri r rnlms. 

-ì) Sess. XXIV de P.ef. rap. II. 3| Coite. Rom. rap. HI, Ut. S, 

■X) DcSyn. Diwc.'cap. Il, % V. 
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acquistare un più intimo conoscimento di se stesso ed a risuscitar Li 
grazia ricevuta nella sacra ordinazione, come già raccomandava l'A- 
postolo al suo discepolo Timoteo. Questi sono i molivi clie indussero 
i nostri santi ed illustri predecessori ad ordinar ogni anno una doppia 
doppiasene di ritiri o spirituali esercizi! nel Seminario per gli eccle- 
siastici della diocesi ». — Quindi venendo a parlare dei Smodi: « La 
necessità, diceva il santo Vescovo, delle assemblee sinodali è cosi 
grande, ebe i Concili! ed i santi Padri le banno sempre ordinate ai 
Vescovi come un rimedio il più proprio por conservare l'ecclesiastica 
disciplina eliminando il vizio dal santuario; rinnovare nei Pastori lo 
zelo del quale bau bisogno nelle funzioni del loro ministero; e impe- 
trare da Gesù Cristo, nel cui nome si troveranno adurali, la fona ed 
i lumi loro necessari! per istabilire nelle anime il regno suo 1 •>. 

Dai medesimi scolimeli li animali lauti prelati fecero lo stesso an- 
che nei secoli anteriori, ed abbiamo clic Àllone II vescovo di Vercelli 
nel secolo X era così persuaso della necessità della frequente celebra- 
zione de' Sinodi, clic attribuiva alla mancanza de' medesimi lutti i mali 
clic allora pure affliggevano la Chiesa: Nulla pene rcs disciplinae mores 
ab Ecclesia Clirisli magis depulii, r/nnr» sacerdotum neglÌgenlìa,gmcon- 
lemptis Canonìbus, ad rorrigendos ecclesiasticos mores, Synodutn facere 
wgtigunt. Ob hoc a nobis universalilcr definilum est, ut, fitta juxta 
wtliqua Palntm decreta bis in anno difficultas temporis fieri Concitium 
non tinil, saltm vel semel a nobis celebreltir 2 . 

Sa infalli ogni bene spirituale alla cristiana famiglia emana dal 
Clero, che ò dello sale della [erra e luce del mondo, ed il Clero tanto 
più felicita i popoli, quanto è più fornito dì dottrine, di santità c di 
itelo, avendo i Sinodi per iscopo d'inculcar questa dottrina, di persua- 
dere questa santiià, d' infiammare questo zelo, ne conseguila che sitino 
i Sinodi di grande importanza anche sullo il rapporto sociale. Inoltre 
siccome l'ordine gerarchico imporla che si conservi, si mantenga o 
I! tosti!. Svuoi. lit 9. i) Dtprossuris ecclesiali, 
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prosperi i ruoli' un ila, in cui tulio il nerbo della Chiesa consiste; e questa 
unita si fomenta colla frequente relazione tra il capo e lo membra, tra 
il primario Pastore della diocesi e II suoi cooperatori, ili qui è che 
ebbe a dire un egregio prelato francese die « quando i Sinodi non Re- 
scissero ad altro che ad avvicinare i preti al loro vescovo, slringcrne 
sempre più i legami, e riunire sull'intiera diocesi il concento delle 
loro preghiere, sarebbe già un gran bene. Anche nella supposizione 
poi, che i proli non intervenissero al Sinodo, so non per quivi render 
conto al loro vescovo, e riceverne le istruzioni, egli farà sempre utile 
opera convocandoli e raccogliendoli sotlo di lui 1 ». 

11 più bello encomio però sull'utilità de'Sinodi a qucslo proposilo 
quello e che venno fatto dai Padri del Concilio di Colonia l'anno 1549, 
del tenor seguente: In Sgnodis redinlegratur untias, sludetur eorpori in 
sua integritale conservando; ubi ea, quae in tisilatione non dabalur exe- 
qui, exccoHonem studiis communibus asscquunlur; ubi de capile et mem- 
bra, de fide el pietate, de religione et cutlu divino, de moribus et disci- 
plina, de obedientia, de judiciis, ci rebus omnibus ad bene ebristianeque 
vivendum commodis, vet necessari tractalur atque slatuilw; ut veris- 
sime reformatiouis formula dicalur: Stilus Eccies'me , (errar bostium 
ejus et fidei calholicae stabiiimentum sunt Srjnodi. qwts eliti m rettissime 
corporis Ecclesiae ncrvos dixerimus. Negletti* enim Sgnodis, non aliler 
ecclesia&ticus ardo dijjluil, quam si corpus humnnum ncrvis salvator a . 

Per mantenere quest'unione tra le membra ed il capo, e far sen- 
tire l'influenza di questo sopra le membra, sono pure ordinale dai 
Sinodi lo relazioni parroccliiali per parie dei vicarii foranei e dei ret- 
tori di anime, e non mancarono sinodali costituzioni sostenute dalla 
s. Congregazione del Concilio, che obbligarono i parrochi a dar conto 



1 ) V. Disseti. Euiriulorìl» del Vescovi 
cap.2, li. 4. 

21 Ile Synndn (lioei-i-s. cap. Il, £ II. 
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iscritto '. Fallosi poi il caso alla stessa s. Cungregazionc: Ah rlmts 
singulti riunii fit compellciidus ad Sguadum ilioecesanam, etìam non 
obstanle plurimi» «ni yravi (imperlale, in data del I i 20 dicembre 18i7 
fu risposto: Affirmalive 

Dal clic risulla la premura clic ebbe sempre la Chiesa ili mante- 
nere l'unione fra il vescovo ed il suo clero, come uu mezzo efficacis- 
simo per promuovere il cullo di Dio, la salute delle anime, la propria 
santificazione, l'ecclesiastica e cristiana disciplina. E siccome questa 
unione si conserva e si perfeziona principalmente colla celebrazione 
dei Sinodi, di qui e che la Chiesa, ollrecclie questa prescrive a* vescovi 
Milo pena di sospensione », ricorda poi a' medesimi perfino ogni anno 
una tuie obbligazione, mentre vuole che annualmente ricorrano per 
l'elezione degli esaminatori prosinodali linche non abbiano celebralo 
il Sinodo. Da ciò 'noi dobbiamo sempre più andar convinti, col sopra 



Digitized by Google 



alla Chiesa, dalla loro mancanza molli muli pi ovoli go no alia mede- 
sima. Fra questi il massimo ci sembra essere elio un sacerdole, c 
pri 11 cip al men le un parroco, Blando lontano dal vescovo e dall' udirne 
le irruzioni, iroppo facilmente s'intiepidisce nel suo fervore, e perdo 
lo spirilo di umilia clie si nudriscee si mostra colla santa ubbidienza, 
c, perduto questo spirilo, di leggieri diviene pieno di se stesso ed in- 
subbordinalo non solamente al proprio vescovo, ma alla Chiesa me- 
desima, sempre unita e rappresentata nella persona del successore di 
Pietro: Ubi Petrvt, ibi Ecclesìa. 

Di quesli presbiteriani e giansenisti moderni sgraziatamente non 
è tanto scarso il numero nei lestissimi tempi clic corrono. Che se, 
per grazia di Dio, Noi avemmo invece la somma consolazione di rice- 
vere per parie dei nostri parrochi e rettori di anime, lo più esplicite 
proteste di adesione alle dottrine da noi propugnale, e di attaccamento 
inviolabile alla S. Sede apostolica ed al Sommo Ponlefico gloriosamente 
regnante, lo dobbiamo in gran parte alle frequenti comunicazioni, che 
non cessammo mai d'aver seco loro e con tutto l'amatissimo clero, or 
col mezzo della visita pastorale, ora cogli eserciti! spirituali, e colle 
prosinodali adunanze che il Signore si e sempre degnalo di benedire 
in una maniera affatto singolare. 

Convinti delle fin qui esposte verità, e non avendo ancora po- 
tuto preparare ogni cosa per la celebrazione formale e solenne di 
un Sinodo, secondo che era Nostro desiderio, intendiamo di sup- 
plire al medesimo nel miglior modo possibile, mediarne l'assemblea 
generale dei parrochi e rettori di anime, e con una deputazione dei 
signori canonici per parte dei Capitoli delle Collegiate delta diocesi. 
Epperò, siccome siffatte adunante non solamente sono dalla Sacra 
Congregazione del Concilio commendale, ma suggerile ed inculcale, 
giusta l'alleslazìone dell' immortale Benedetto XIV ( , così Noi, usando 
le formolo con cui si convocano i Sinodi diocesani, intendiamo di 
1J ììn Svn. Dioec. rap. Il, SS. 
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obbligare in virtù (li salila ubbidienza, e sullo le pene ili cui infra, 
tutti i parroclii e rettoli delle soccorsali ad intervenire all'assemblea 
clic avrà luogo in questo Seminario nei giorni lissali per ia prossima 
seconda «cric degli spirituali esercizi!. 

Mentre quindi prenderemo cai Rev.'"° Capitolo della Cattedrale Iti 
volute intelligenze in proposilo, dichiariamo che, in quanto alle Colle- 
giale, basterà che mandino una deputazione di due canonici per cia- 
scuna, come già praticarono altro fiate. 

Tulli i sacerdoti, i quali, secondo il prescritto de! Sinodo, dovranno 
in quest'anno attendere agli spirituali esercìzi ed intervenir alla prima 
serie indicata dal calendario, assisteranno anch'essi alle private e pub- 
bliche conferenze che Noi terremo loro ne) corso ed in fine dello slesso 
sacro ritiro. Ciò mediante si può diro che si avranno anche nel cor- 
rente anno due assemblee prosinodali, da cui gioverà sperare ubertoso 
frullo. 

Coloro poi, che, senza legittima causa da Noi ri con ose iu la ed ap- 
provala, si esimessero dall' in ler veni re sia alla prima, sia alla seconda 
serie, oltre alla grave disubbidienza che commetterebbero, incorre- 
ranno nelle pene sancite dal Sinodo contro coloro ebe in capo di tre 
anni uon inlervengono agli esercizii.' Epperciò, dopo il 20 settembre 
prossimo saranno ipso facto sospesi dall'udire le confessioni, e coloro, 
che non sono attualmente confessori, saranno sospesi a divini*. 

Noi però siamo persuasi che avremo anche questa volta la con- 
solazione di veder secondale le pastorali Noslre premure, che sono 
quelle slesse della Chiesa, ed in tale speranza poniamo termine alla 
presente, impartendovi con lutla l'effusione del cuore la pastorale be- 
nedizione, e dicendovi col fervido c dottissimo Blcssense: Quotiìam 
dies mali sunl, oporlet nos de malilia temporis in itttioi ammantiti ali- 
quid sequestrare, quod comportai mores, rrt/at affretta, dirigai oc/t«, 
ipsum oratimi nostrum ordititi et honettet '. 
I) Traci, de inslil. Episcopi. 



PRESCRIZIONI. 

\ signori canonici delegali dalle Collegiale dovranno intervenire 
all' assemblea, recando seco l'abito corale, i parrochi la monella, olire 
la colta e la berretta, di cui dovranno pure essere provvisti tutti glt 
altri sacerdoti. 

Gli slessi signori parrochi porteranno inoltre: 

1. Le aggiunte che fosse occorso di doversi Taro alla relazione della 
parrocchia mandata ultimamente. 

2. Il registro delle messe e quello della predicazione da Noi pre- 
scritto coi decreti sull'ecclesiastica disciplina. 

3. L'elenco del rispettivo clero secolare e regolare, presente ed as- 
sente, con indicazione dell'eia, impiego ecc., giusta i moduli altre volle 
mandati. 

4. Lo sialo delle anime di ciascuna parrocchia, secondo l'ultimo 
censimento, con indicazione degli ammessi alla SS. Comunione. 

5. L'elenco delle Nostre pastorali e circolari, che si deggiono con- 
servare negli archivi, affinchè se ne possa completare il numero, qua- 
lora ne mancasse alcuna. 

6. Una nota della spesa occorsa per cera consumala nella propria 
parrocchia nel corso d'un anno, o meglio ancora d'un decennio. Desi- 
deriamo quesla cognizione per un progetto che comunicheremo ai si- 
gnori Parrochi. 

Prima poi della partenza dalla loro cura visitino gli infermi della 
medesima, e raccomandino alle orazioni del popolo l'assemblea, e 
cogli egregi oratori degli spirituali esercizi anche la Nostra persona 
elio più d'ogni altra ne abbisogna. 

Ogni sacerdote dovrà pure portar seco il registro dello messo. 
Mondovì, 22 luglio 1864' 

Fn. GIOVANNI TOMMASO Vescovo. 

C. U. Martini Segretario. 
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1). S. Essendo a/ierta in questa Città In scuota magistrate, racco- 
mandiamo a tutti i sacerdoti, che non hanno ancora te patenti ili metodo, 
d' intervenirvi nei due mesi di agosto e settembre prossimi. — Provve- 
dendosi il letto, potranno avere stanza nel locale dello delle Rosine, 
ed anche la tavola in Seminario, mediante il pagamento d'una somma 
corrispondente. 

Si compiacciano i signori Parrochi di comunicar tostamente al loro 
Clero questa Nostra lettera, e di lasciarla quindi affissa in sacristia sino 
alti 8 settembre prossimo. 
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